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^ cbmmcu II R ìpp re fentjifS^ffWi 
,Ìof<f figliùolo.4i iacobl] ' ^' 

. J-'Angelo Annuntù. 

Ari diletti padri 8c fratei noftri 



la venti non fi vuol mai celare^ 
credo chefu vojer del grande Dio 
cKe i couoft vortf i aàorauano il mio 
Giuda rifponde difprcgiandolo, 
& dice cefi. 
Che vuoi tu dire in tutto beftiolino 



j noi vi preghia ^ amor del S.gnore profonVu^fo , rd o L^J^^^^^^^^ 

iXi r r "a n »l f»^n«ico nd cuore. 

Ì ol^t r'" "? r'','. ! ^""^ defratedi , cioè * 

6: ogni cofac. fa tari Amore . ...^ . Simeone d-ce. 

r r "^""'k ' rf P^^S'*' '«^^ f>^"<^ latino 

pe fuggir le pa^r.e che fi bnn'Loggi . dice che fi, tutti noi ,1 maggiore. 
No, , farcm vedere vna fig.ra , s'ic. credefsi che'l Ciel d.fs'. t!l forte 
molto gentil del te V,mento vecchio con le mie m,ni gli dare, la morte * 
eh, vaolc intenderla Santa fcrittura Vn altro dc'fratclli. 

A c A r"^' ^^'-'f^'^ Sapete voi fratei miei donde e'v'ene 

chcglié tanto beftialc, e t^nto ardito, 
che! p idre noftro gli vuol troppo bene 
& con vezzi & con lez ; l'ha nutrito, 
innanzi à tutti ogni grazia gli ottiene» 
& mcMi noi è calzato, & vcHito, 
ma quefto èil vero , e holl'intefo e vifìo 
che feoiprc il padre vuo! meglio al più 
loftf ui'al padre, dice. (tnfto 
Padre mio dolce io uiddi in uifione 
là' t Una , e'I Sol con le lor fa^cie belle 
iftar dinanzi ì me inginocchione , 



& quefta fia la ftoria bella , 8c pura 
di lofcf gentile , il qual fu fpecchio 
di fede, di fperanza, & Cari cade, 
giufto prudente , & vafo d'hondhde . 
El cjual fri poi da fuoi frat.-l venduto , 
trenta Janaii i quei di Faraone, 
vna donni h*uendo!o veduto* 
quello richiede di forn^carionc, 
lui ricufando al fuo cor dilloluro 
fu accufato , & poi mcflTo in prigione 
doue due anni il giouine giulio 



fte con pazienza, e fempre laudo D;o. & con loro erano *nco un iici/lelle 

El grande D.x>qual efommag.uftizia, padre io fentiuo gran confolatione 

& mai non abbandona e ferui fuoi . ueggendomi adoiar da lor fiammelle , 

in gaud.'O conuerti la fua triftizia qaelb credo farà qualche figura 

per certi fc gni che Dio fece poi come ordina chi recR? la natura, 
chi vuol duetto , & la vera letizia Ucob rifpon Jc a [ofcf. 

cerchila la pio , ch'ella non è tra noi , Figliuol non ne parlar , che tu firefti 

hoc d ogn| tofa cauate buou frutti, tenutu ardito, temer irio , Se ftolco 

,Cu i/i Cielo ci trouiamo infieme t'.ìtti . H« mi»»: ; r-.»-ii; . ^-^..ra,»-. n.; 



,cli*i/i Cielo ci trouiamo infieme tutti 
Poi che l'Angelo ha Annunziato, 
Kc di camoiera fonnacchìo 
fo 5 &fliunto aTracelli dice, 
H'ini parici fracei veder in fogno ^ 
noi eraiiafri tutti in lìcme a fugare 



da tutti i cuoi fratelli accquifterefti 
grand'odio, c'nuidia, e nuocere ti molt© 
& forfè male poi capitercfti 
ognuno Coltro a te farli riuolto, 
l'Iouidia ha rata forza in quello monda 
che molti ha fatti rpu:n4re al fando 



He campi jT grano comefail bifogno E non uuole altro dir q-jefto fognare, 
Ci fuo couone ognun vorca Ifgire fe non che i tuoi fratei tua Midrc , & io 
<Ji quel che vidd; poi non mi vergogno infieme ti uenifsimo adorare . 
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&qt-(l3far* contro all'honor mio 
U legge noftra ancor cel fa uictare 
che non fi puì adorare altro che Dio 
fa che mai più da neflfun iiafentito 
che ne farciti sfeifaco Se fchcrniio. 
Di poi lì volta a lofef,& dice. 

lofcf figlinol mio mettiti in uia 
e tuoicjrifracciandiaia trouarc 
giunto a lor dirai diparte mia 
faccin g/ar menti noftn ben guardare 
follecito bifogna ch'ognun fia 



leuiam di terra quefto fmemora» ^ 
che po'chigli ftnci quel fogno dire ^ / 
forza non hebbià poterlo patire 
Vno deglialtri cioè Simeone 
dicccofi. 

Non domandar quanto mi pefa e duole 
che lui fupra d'ogn^altroin gratta fia 
ò modO| o uta t nai trouar lì vuole 
di ciuargli del capo b pazia. 
Giuda rifponde,e dice» 
Deh chcbig la far tante parole 



^V^Xlv iwv^ — O r 

chi vuole in qucfta modo guadagnare & perder tanto tempo in ciarleria 



& qui dam^doman ritornerai 
come uanno le cofemi dirai. 

J ofcf li par te,c va a trouarc i fra- 
telli, & vn contadino lo rilcon- 
tra, & gli dice . 
Buon di figliuolo, doueuaifi'rattot 
deh dimmi donde vienilo donde uai 
loftf rifponde, 
Di Cwnaara mi partì iftnman'io 
Se infilo a bora ho caminato alfai, 
irouarei miei fratelli harci defiu, 
infegnami oue fon, fé cu gli fai, 
femai la tua perfori? gli conobbe 



più di coftui non fe ne parli niente 
andiamo^ &vccidianlo preftamcntè 
Rifponde Ruben, & dice a tutti 
gli altri cofi • 
Afcoltate fraielii il mio latino, 
le uoftro man non uogliate imbrattare 
nel fangue dclfratcl noftro piccmot 
che il modo e1 ciil ce ne potria p:'gare 
licordaui del mal che fc Caino* 
&quantomalne potrò fe^i'tare» 
fparger'ii saguc noftro e g^a vergogna 
ma trouareilcro modo ci b'fo^na 
Ruben frguita. 



chegouernon l'armento di lacobbe. Vn»ciftcrna èquj.chenort u* è «cqut 
El contadino rifpon'if nella qual drcnto metter lopofsiamo 

Io conobbi lacobbe giouinetto poiché p Tuo mil grado al roó Jo-nacqu« 

th'hebbeper moglie iHio carna! forelle qiiiui da (e -.norir poi Io ! jf- ismo , 
fi "l;uoled» Laba!ine,& iticfoggetto (pargi.'ii ja^ue huma à Dio /ìÓ plarqu» 
quattordici anni per haiier poi'qaelle, nel s'agiieluotratei non ci imbrattiamo 
pillato che tubarli laquel poggetto Gmda rifponde a Ruben.& jice. 

V&Jraiun pian che épicn di pscoreile Ruben toci dinanzi quella noia, 
jlquallichiama,pian dn'aUinera <i: fi ciò : he ti p3r pur che lui muoia; 
ina non ci andar perche gUe troppo fera in quefto mezo g ugne loft* , Se 
Dipoi lofcf fi parte per andare falut?ndo i {rateili dice, 

irouarc c fratelli , & ve ndolo Fratei miei caii uoi ficte ben trouati 

lacoba uoi mi manda padre noftro 
& per me uuolche uoi (ìite auuifatt 
che uoi guardiate ben i'arméto uoii:0« 

•ttu u= vj:a« .. j,..-.^.^ Giuda rifpon ie, & dice 

che p ber tropo ogni notte ha fognato Chi ingannar uuol riman fra gi'inganati 
& diCe the di tutti fia il maggiore da mala parte ti fu iJ fogno molito 
& che la Luna.e'l Sol l'hanno adorato chcnoiiimettercn pretto in vn p07.2o 
no farembeneacauatlod'crtore, « tutti i fogli tuoi Jiucntin puzzo 



li fratelli vn poco da lungi, vno 
di loro, cioè Giuda dice a gli al- 
tri coii. 

Ecco di qua il noftro fognatore 
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Mettonp lofefticlU clfterni, A: di poi 
' Oiuda fi volgc^ &r vede ceni merci 
tant'u dice affratelli non cflTcndo- 
uì Ruben . 
Io ho vn modo che è miglior pcnfato 
fe contenti n« fiate tutti quanti 
io ueggio nella drada quà arriuato 
certi huomin che mi paian mercatanti 
uendian lor qucflo trifto fciagurato 



io ti prometto per la roj \ 

che te ne fcguiri benc^ nónorc» 
nella mia cafa la tua ftan za iìa» 
ò noi ti doneremo a vn fignore ; 
<jual*c fauio gentiI,magno,& cortcfc» 
faraui ben uifto,& buone fpcfe 
Djpoiquefti mercatanti lo menano ,^: 
donare ai Duca Putifar, & giunti a lui 
vn di lo: odi ce. 



che più che morte gli fia doglia e piati O duca Capitan famofo,edtgno 
6f fempTe farà fcruo doiorofo noi habbiam comperato per luo amore 

e tutti e fogni fuoi fieno àritrofo unofcudicrqual'c di grande ingegno, 

Simconerifponde per tutti. il qual potrai tener per ftiuidore 

O Giuda il tuo parlare a tutti piace e'/arebbeattoa goucrnare vn regno 
ma prima ci conuicn coftui pigliare & fe non lo vuoi tu»daIlo al 1 gnor c 
fcnoiuogliamocon lacob hauerpace, che tu, & lui ne farai ben Itruito 
e panni fuoi ci conuerrà porfarc chegliè fauio,gentiI,dcilro,& pulito, 

dicendo a lui qualche fiera rapace £i Duca rifpondea'mercatauti, 

l'hauutoper lafeluaà diucare & dice. 

&portercng!iep3nnifar ginnoli . Molto mecarohaucrqacfto valletto 
moftrando noi dVfler maomconcfi. io voglio datui quel che ui coftoe 
Giuda s'accorta a'mercitan li, & dice, che gl'ha prefen za di buon* intelletto 
Koi ui uorrcmo.ò mercatanti uendere &almiogran fignoreil doneroe, 
unnoftroferuidordcftro &polito Vnode Mercatanti rifponde. 

fe uoi uolcfsi a quella còpra attendere Senz'alcun prezo è uoftro ilgiouinetto 
uoifartftidaluipurbenferuiro. quefìo fra tutti noi li tcrmmoe, 

Vnode mercatanti rifponde. ElDucadice. 
Se noi fapré da uoi quei che s'ha fpcdert loui ringratiodi fi magno dono 
con la rifpofta piglieren partito . & quanto vaglio tutto uoftro fono 

Giuda rifponde. Ruben guarda nella cifterna & non 

Koi ne uoglian trenta danar d'argento uede Jofef, & dolcnd fi trouai 

li mercante rifponde fratelli ,& dice. 

Se non iìipuòfarmenoiofoncótento. Ou'elofcf, dolci fratei mia 

; loftfdolendofico'fratellidice. gran mnle è flato fe morto l'hauetc. 
Che u'ho io fatto fratei mie fedeli muidia maladetta miqua, & ria, 

quell'odio contr'a me donde è uenuto cime tutti d'un padi t naii fcte , 
fiate uoi diuentatifi crudeli, gran penitenza feib.taui lia 

cheuot m'hauete fpogliato, & uéduto ^ lun^o tempo ancor lo piir. getcte; 
q lello Dio che gouerna il niódo,e'aeli ik mi par tutta uia ueder aj.rirc 
.h>: quel che ui perdoni, e a me dia aiuto la terra fotro,& uolerci inghiottire, 
el maKhe fate tìO! noi conofcete Giuda rifponde. 

ma tempo uerra ancor chel plagerete . Ruben quel che fi fia. o bene, ò male, 
Vno de mercatanti dice a 1 cfef . e gl iè hot fatto,hor pi u nò contédiamo 
Nontidarpiu figliuol maninconia fatta la cofa il configlio non uale 
perche di noi fei fatto feruidorc hor fa bifogno che noi ci accordiamo . 



pocaprii 
comcw 

1 

che dite 
chenlc 
ouelof 
omecfli 
coiDcri 
(helinii 
fnftno 
Occhi pi 

I 

Opilttn 



Goifclii 

llbocc; 

m 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 182.52 



eh di no' tuttuu .M il principale, 
quando a cafs lacco ntorniamo 
dircn come le fiere morto rhanno 
c mollrerrcnci a fflirti epien d'affanno 
Dipoi trouato il modo tornano a la- 
cob^&: fingendo hauernegran do 
lore Ruben diceva lacob,quafi 
pian2.endo 



ne c braccia a tuo padre dolorofò 
che dato pur t'harei qualche conformi 
cornea figliuol de tar padre pietofa 
la fortuna m'ha f;itto miggior torto^ 
che non fe Adam,veggcdo finguinof^ 
& morto hàbeì che fu grande fciagura 
maiui gli potè almen dar fepoltura 
, MilcToa menonpotrefcpp. iiire 

O padre noftro con gran penr? , e duolo del mio hgliuol le fua mébra leggiadre 



hai l'arrechiamo vna nouella ria 
del tuo leTcf diletto figliuolo 
credian che morto dalle fiere fia 
poca prudenza fa a mandarlo folo 
^òcfti panni troiiamo per la via. 
Come tuaeiitutripiendifangae ... . 
pcrociafcun di noi fi duole & languc, 
Jacob vdendo la nouella ftraha 
éicQCoCì. 
Oméromemifero amedolente 
che dite uoi del dolce figliuol m:0 
che nùoua dolorof. hoggt fi fcntc 
itoe lofcfgraziofo & pÌQ .. 
ome cocne fu il eie! CQafentien^c. j v 
comeTha confentito il magno D c 



fi.puolo 11 pianto tuo mi par fcntirc 
& nel tuo pianto chiamar me tuo padre 
parmi vedere il tuo capo ferire 
da denti acuti delie fi re ladre 
ogni colameli cor miliemartena 
denotar ueggio tua perfon^ bella 
D.'poil25 -niami<^ fi duole del fra^ 
cello che e morto.cioè di Io 
fcf,& dicecofi. 
O ime fra tei mio chi mi t'ha tolto 
chi m'ha priuato d'ogni mia letitia 
oime chi ha gu.^ftato il tuo bel uolto 
con tantxCrudeha &ingiallitia, 
ci die pctiCjual ragion pie llato fciolto 
il noftro nodo di noftra amicitia 



che'l mio figliuol eh' era fenza peccalo cime dolente a me che fcmpre mai. 



fi.i ftito dalie fiure dìuorato 

Occhi piangete accompagnate il core 
che fento dentro gran doglia infinita 
Simeone dice, 

O padre non ti dar tanto dolore 
per n oftro amor de confetua la ulta. 
. lacob rifponde, 

Lamiferaalmamia viuendo muore 
& defi Jera in tutto far partita 
di quefta uita cicca Se dolorofa 
percertooggi meraancato ogni cofa 

Omechi m'ha del mio figliuol diuifo 



confumerò mie uita in piami & guai. 
£t YoUandofi Beniamin a lacobel 
confoita & dice . 
O padre mio benché gran pena & duolo 
tu fcntaper la morte dolorofa 
del mio dolce fratello & tuo figliuolo 
non pianger piu,e per mio amor ti pofa 
& penfa a chi non ha fe non vn folo 
& quel gli toglie fortuna inuidiofa 
mal lopi'a male pa ire arrogereftì 
per confumarti lui poi non riharefti 
Jacob dice . 



quarera ogni mio bene^e mie aliegrez N m uo però rcftar di ringraziare 
oue fon gl'occhi puri elfantouifo (za del noftro grande Dio la fua potenza 



la bocca ch'era piena di dolcezza 
nato e pareuri proprio in para-Iifo 
qum.io con meco perla tua fiuiezza 
quando con meco figliuol tu p^^rlaui 
certo ognlpcna e dolor mi leuaui 



& certo foche lui non può errare 
per che glie infinita fapienza 
& prc girlo mi debba perdonare 

& f^*c•mi hauer nera peniteuza 

&tu [ :>fc^ fiijiuol m:o diletto 
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Hora U hiftona torna alla moglie 
del Duca>come ella richiffc lofef 
dicoleÌ4ihonefte,ebrutre, 
O gentil giouanetto afcolta vn poco 
tu tien nelle tua man la vita mU 
io mi fento intorno vn dolce fuoco 
chemiconfuma eflruggetutta via 
la notte el giorno mai non trouo loco 
priegoti adunque che crudel non ila 
io ti prometto farti ancor fignore 
però ti prego che mi dia il tuo amore» 
lofef rifponde. 
Madonna le parole che voi date 
pigliar mi fanno grande ammirationet 
& parmi veramente che uoì erriate, 
& meritiate gran riprenficne, 
, cflerfcleuì vn vafod'oneftade, 
IiorpafTatecgni regola e ragione 
prima che accio volersi acconfcntire 
mi lafciereì mille volte morire. 
La donna dice. 
£ fon n forte e legami d'amore 
che non è nìun che difender ù pofl» 



la fiamma che m'^^i'^cefolo fplendore 
ardemi dentro . a aorami l'offa 
il maleocculto e maggior valore 
che quel doue fi vede h percofTa, 
quanc'iopermenon mi difenderei 
d'amor ch'a vinto gl'huomini e gli dei. 
Rifponde lofef. 

Fate per Diochepiunonfiafentito, 
queilo brutto parlar vada in oblio 
penfat*€ al voftro dtgno e car marito 
& quanta cfFcfa voi fartfti a Dio 
quello beftiale & sfrenato appetito 
fiell^animo vi mette il dimon rio 
chi non vince fe fteffb e moIio fieuolé 
e non è creatura ragroneuole • 
Ladonnadicea lofef* 

Sai tu lofcf quel ch'io ti vodire ^ 
fe tu farai fi crudo & difpietato 
cbetuaccorftnti vedermi ir orirc 
haime che tu farai troppo peccato 
che dura mortè io rifarò patire ' 
cagnaccio crudodi qualche orfo nato 
o tu farai per certo il voler mio 



Icfcffuggendofinon r'fponie, & It 
donna gli po:.e la mjno adiofTo 
e volendol8f^'^''*ire,;il mantello 
gli rimafe in if^ lofef all'ho 
radice coli. 
fa che ti par che m'aiuterà Dio . 
É lofef alzando gl'occhi al cielo, 
m e dice coli. 

O grande Dio ch'ogni cofa hai creato 
il fcedio cuor de tuoi fedeli accendi» 



L 



c proutrrà cdn le mie maa U morte. 

La fante dice 
quel ch'ella s'habbi non velo direi 
venite prefto ue lo dira lei 

Giunto il Duca in caffl^dicealà 
donna fui. 
Che vuol dirquefto cara donna mii . 
chi t'ha offefa, fa mei dica tofto 

La donna rifponde • 
io tei dirò con gran maninconia 



fignof mio no guardare al mio peccata io haueailcapo fui icttuccio porto 
certo conofco ch'ogni cofa incendi qiieirhebreo falfo picn di f^*'^^"^* 



I 



io fo che da cortei farò accufato 
tu folo Dio Cìx quel che mi di fendi 
fepurla tu» bontà quello confente ■ 
pregoci al Tien mi facci pacient; 
La Donna efce di camera gridan 
do e dice. 
Hoirae chi l'harebbe mai creduto * 
che quefto ribalde! fufsi li ardito . 
Vna fante fentequefto rpmote 
correa Madonna e dice. 
Che v'c cara madonna intcrucnuio 



entrò qui dentro,& era mal difpofto 
&.comuis iò fueiauolc a contarmi, 
& concludendo e uoleua sforzarmi * 
Io cominciai a gridar lui $'è fuggito 
e nel fuggire gli cadde il mantello 
de fa marito mio che fia punito 
perche non fene vantiti ladroncello* 

El Duca dice. 
Per tutto Egitto fià queOo bmdito 
perthefarò di lui quel gran fi igeilo 
fc quel che tu m hai detto farà il vero 



che'I volto voUio eianto impallidito* lafciatigouernarea Put fero 

M. donni nfponJe. El Daca chiama un feruo e dice. 

ÉDiello hebreo falfo incamera e venuto Vien qua Righetto ua pel caualiere 
^^n gran Jearciire,&htbbemiairalita dich'allamia prtfenza fìa venuto 
t, fe non Jie forte cominciai a gridare 



m'haueaprcf», & voleami sforzare 
Se tu fai Patifar, corri alluiprefi:» 
e di che ùogli innanzi a me venire 
io mi deuoro per h gran tempeft* 
io uaglio a lui tutte le cofe dire 
c non lo può negare ecco laucfta 
laquallafciò quandouolle partire 
io lof*rò fquarcarein mille pezzi 
acciò he nrun fuo par più non s'auezzi 
J.a fante cercai! Dnca fuo marito 
m- e trouan dolo dice « 



El feruo ua al caualiere e dice , 
chiama e tuo bir ri e uié preflo amilferc 
ne tempo punto non hauer perduto, 

Giuntoil caualiere al Duca dice. 
Eccomi fìgnor mio,che v'è in piacete • 

El Duca rifponde 
Va piglia quello fchiauo riucnduto 
e fallo con gran fretta incarcerare 
tanto eh io pcnll quel ch'io ne uo fare . 
Prcfo lofefe giunto in prigione vi 
uede dua che non pai lano e dice 
Ch'aueteuoi compagni ch'io ui trouo 



Ome tofto venitene melfere flar cofi cheti & co! uifo penfcfi 

i0 ho cerco di uoi tutta 1 a corte piacciaui dirmi quel che c e di nuouo 

vtn ite prefto Madonna à vedere che uoi parete fi maninconoU 

cLe in zambra adolarata e pianga forte Rifponde quello eh era Icudiert 
El Duca dice. <lelRe 
$z neffun gli harà fatto difpiaccre Ognun di noi ha detr^ al core un chjoue 
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die viuer fcmpre ci U dolo ofo & tuttò'quel panfer fi b^zicaiimo 

c tieni a mente quei ch'hogg. t'ho detto lofefrifponde al fogno del pa 
che oiunbn cfce douc entrj iljlofpetco. natuere • 



Poi che tu uuoi fratel nofh o fapere 
C penfier noftio al nofho ragionare 
noi tei diremo perche glie dcueve 
cofache non fappiimo inrtrpretarc 
ì ciafchedun di noi parca vedere 
cofache non fappiamo intcrpreiaro 
io diro il mioie poi coflui il fuo 
& fopra Ciò iir^ì poi il parer tuo . 



£1 fogno che facefti panattieri 
nel vero e in fe quefto fìgnificato , 
uoglion (jgn'ficarquc tre panieri 
di qui a tre di tu farai condannato 
& ddto nelle msn de giuftiticri 
o crocifiATo^ o tu farai impiccato 
^ fopra il capo tuo corbi verrannii 
& tutto il capo tuo bezicheranno 



Stanotte in fui raattm fendo a dormire Diletto fratel mio io ti uo dire 



nati vna vice innanzi a me uedea 
chehauea tre calci. & uiddila fiorire 
& dipoi r vua matura anco hauea 
io necoglicuo con molto defirc 
c dipoi in una coppa ne premea* 
innanzi a Farraone m*inginocchiauo 
& con la coppa ber quel vin gli dauo # 
Kifponde loftf al fogno dello 
Scudiere & dice 
ht ulte uuol dir che tu camperai 
la uita.e di prigion farai vLito $ 
A: per tre tralci che tre di ilarai 
& poi farai dal Re rcft.cuito 
A: nell'officio tuo rjcorntrai 
te della coppa tu Tharai feruito 
& d'ogni co fa 11 uuul fratel m .o 
laudare &:nngra/iare li grande Dio 
Solo vna grazia ti chieggio fratello i r.a 
chcquando ru faraifuor di prigione 
che ti ricordi di me cattiuello 
& che rni racconaandi a Faraone 
cglie fopra d'ognaltro mio flagella / 
che fenzacolpa fenco palsione 
a mente tieni mia fentenria copiofa 
lapietapiacea Dio fopra ogtn cofa 

El panattieredice il Ìuo fogno 
E rai parue veder quafiin fui giorno 
che tre cancdri di tarma haucuo 
c corbi de altri vccei m'cran d'interno 



e quefto è che tu babbi patienza 
penia che un tratto ci conuen morir* 
de attendi a nettar la confcien za 
neflunnonpuòqucfta morte fuggire 
3c non va! ne riccheza ne potenza 
ma fai tu quel che gioua e q jel che uala 
rrlma 

fcampar dalla morte infernale 
ti R.C chiama vn f :ruo ^e dice 
Vien qua Smeraldo finifcalco mio 
fa cauar di prigion quel feruidorc 
che mi ferula ui coppa con defio ^ 
che trouo whe non ha commefTo errori 
quell altro panattier ma!uig?o & rio 
fallo pigliare e legar con furore ' 
c fategli patire acerba morte 
ch'efempio pigli ognun della mia corte 
Lof.udieri vfcito di prigione, 
ringratia el Re, e dice 
Gr^itie ti rendo fimmo imperadorer 
&quantopofroprrgo il grande Dro 
che ti conferui in uita il tuofplendore 
&:ciefcail rfgno tuo bello &giuliv>^ > 
io ti fui Tempre fedel feruitore 
e di feruirtiho feimoii mio defio 
parqa^nro durerà la uita mia 
faro fedele alla tua (ignoria 

El Ke fi uolge a baroni e dice. 
Baron mie Cari io fe ftanotte un fogno 
che mi fa perder moita ammiratione 
ikdi faper quel che uuol dir agogno 



en capo e caneftri mi poneuo 

ma quello nel penfar mi da più fcòrno perche mi par più predo vifione 
che quelli vccelli volare altouedcuo però trouare i faui lia bifogno 
^ fopra al capo mio poi fi pofauano, ^.^h^ fappia dir la fua interpretationct 



ner 
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p^r tutto il regna mio prcfto cercate Gli AftrologJ poJcheKannb i>ud.»td' 
dotti e ntendcnti innanzi a me menate Rifpondanoalla domàditadcl Re 
Altrologi & Filofofi, & Poeti Jntefo habbiam la tua magnifiicniia 

ch'anno ueduto e^ntefoogni fcrittur». & quanto e flato per te a noi propoflo 
magni indouinMlcun ch'anno fegreii, hor quefti mia maggior mi dan licenza 
dell'anime & del corpo la mifura chedtbbahauera te Signor rifpoilo 
del corfo delie fteile & de pianeti noi ciaccordian chela fua riuercnz» 
& come lì gonerni la natura da qucfta uerità molto difcolto 

& tutti quei che fanno indouinare Filofofìa morale iSc naturale 
mafsime chisà i fogni interpretare; o Aftrologia.nealtro non ci ualc 
Vn feruo ua per i Fjlofofi,& Aftro- Mirabil cala a tutti quanti pare 
logi, & menagli al Re, & giunti la uaftra utfione e molto bella 
il Re dice loro cofi, &non cred.amche li pofla trouart 

La cagioa ch'io u ho mfiemc ragunati chi la chianf^a con la lor fauella, 
huomini faui g'oriofi & dtgni più prefto urfapremo indouinare 

perch'io foche fitc alluminati delcorpo &'de pianeti &dogni ftelU 

per le fctitture & poi di grandi ingegni petàccrca altri Signor che tei maftri, 
quatafeimezza, & forza habbinoi fati thenoi nó lo trouiam fte'librinoftri. 
Mercurio,Maite;e Gioue|) lorfcgni, E! Re molto irato dice 

& lui ch'e il patriarca di fcritture O infenfata cura de mortali 
uifin conofcerlc cofe future, , che la ignoranza chiamate dottrina 
I>'un fiume mi patea ueder vfcire o Aftrologi & filorofi bcftiali 
fette uacche qual'ercagrafle & belle o voi Poeti in catta bambagina 
& dopf o quello vedeua ucnire portatei uofìri librialli fpeziali 

lette altre vacche ma non come quelle perfarcartocci, ouer perlaionnin» 
che per magrezza non poteuan ire fareb fogno perche uoi impanate 
tan,tohaueon feccain fu l'oflala pelle mandaruene con cento baltonats. 
poi uiddi quelle vacchemagre àpalTe» Loftudiiri che ferue il Redi 



ttruggere e diuoraf le belle graffe 
jVetiuio quello fogno, mi deftai 
eftendo tutto pien d'ammiratione 
& poco flan te mi raddormentai 
^ viddi la feconda vilìone 
la qual m'ha dato, da penfare aiTai 



coppa fi rizza, &: con riue- 
rcnzadiceccfial Re. 
Screnifsimo Refamofo Sdegno 
ioti vorrei leuare il tuo mircire 
i cenofco vnc'hadalcleltant' ingegno 
che fe tul fai dinanzi a te venire 



&tiemmi»n molti affanni & pafsione faprattjdire & perfi o &per fegno 
qucfto altro mio fogno intenderete: quel che del fogno tuo bbc figuire 



&jpoiiluoft(o giuditio mi darete 
E mi pareua nel fogno fecondo 
nafcer ueder fette fpige di grano 
tanto eron graffe fertile & fecondo, 
&pÌencgrcffeogn'un»a piena mano 
ióicguardaiio col mirar gioconde* 

/"ette altre fpithe viddi a;mano,a'maco fe tu gli narri l6 tiia vilìone 
alide efecch^, uiddile acc-oflare ■:. certo di tutto farai cor folaro 
^jaaeM*. piece, & flurlIficoMumare,. che d.* d< fogni il ver g-udit 



quello è /ofef hebrcojl qual duo anni, 
e ltato incarctr*toin tanti affanni. 
E mi'ricorda quando in prigione 
chi hebbi vn certo fogno a lui contato 
quel che mi diffea puntofeguitone, 
& cofial panatrier <ihf fu impiccato 
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k d^ogni cofi fatpri dirti il vero 

£1 Re vdìto il feruo chiama il 
maziereedicc^ 
Vienqua mi2Ìcre vadi jl fopradante 



cofi dormenda j|)paruearintelltèc6 
cofi che molto più (Irìfia mi pare 
iìornota ben la vifion feconda 
& prega Diochcl vernon ti nafconda^ 



che quel giouanehebreo facci cauare E mi parca dinanzi agl'occhi haucre 
della prigione, Se venga i me dauan te fette fpighc di grano groffe & belle 
però ch*mtendoognicofaprouare pigliaiione per cèrto gran piacere 
poi m\ farò dal Ponente & Leuantc & con diletto aflài ItaUo a vedcllfe 
farò di nuouo indouin ragunare poi altre fette rtìi parca védéré 

infin ch'io non ho il vero fentimento fecche.ch'eròn Toppcfiro ds qudié 
del fognomiomaiiìon farò contenta* pocoftànte Je v^ddi infieme tutte 



£1 maziere va a trouare lofcf & 
giunto a lui dice cod. 
lofefafcolta vDaoouelJa buona 
che nonfaprefti chieder Ja migliore 
egli ha p^rce mandato la corona 
& vuol che di prigion tu efca fuore 
lofef rifpond^ 



Je piene dalle fecchc tlTcr di/hutte* 
lofcfrifponde al fognò d<;l Kc 
'Qnjel grande Dio che fa tutto 16 intero 
da ogni Creatura fn laudato 
adempier facci ógni mio de fiderei 
ficheràniriiòiuofii confolato 
gran benfacefti a metterti in penderò 



Hor veggioben che D o ron abbidona fapere ilfognó chel CieJ t'ha mcrftì atti 



ch'il pregaceli diuoto & burnii cort 
laudata fempre Zìa la fua i>ontade 
pietà, mifericordiaj &charitade. 
lofef vfcito di prigione & giunJ 
to dinajizi al Ke dice. 
Io ti ringratio /ìgnor magno e degno 
& priego quanto poHo il magno Dio 



pero che d'importanza efùno affai 
e per efpetienza Io vedrai^ 
Colui che d'ojgni cofà e creatore 
€ in ogni foco per pòtcnua regni' 
porta alle Creature tanto amore 
che a tutte di farfcen fempré ^'ingegnili 
_ . , ^ Iddio ti fe fognar caro fignorc 

cheticonferuiin vita&nel tuo regno Affiora il fogno tuo chiari re in fegh**''^ 
per gratià adempia tutto il tuo delio però prefterrai fede a mie parole 

£1 Re rifponde a lofef. che fempre fu & (ìa quando Dio vuòlé 

Sentito ho dir che per virtù d'ingegno Signor alla dimanda tua rifpondo 
tu mi faprai chiarire il fogno mio duo fogni fono e fano vn ^pprio f ffertò 
il qual ti vo dire^ Se fe tu lo faprai quel fignifica il primo ch'el fecondo 
felice nel mio regno viuerai . per quanto ne conofca il mio intellettò 

E mi parca fedei fopra vna fiua h fua interprctatione e di gran pondo 

d'vnfiumegrade,c vedeaJallefponde non fi vuol commetterci difetto 
che fette vacche di quel fiume vfciua hor quel ch'io ti dirò fign or in io cred? 
qual'eran per graffezza groffe^ e tonde Se conprudentiaalbifogno prouedi ^ 
fette altre doppoquefte ile vcniua Iddio per dimoftrarlafua poflahzi ^ 
ma eron molto magre le feconde fari lett'anni la terra fruttare 
quelle magre le graffe fi guitórno per modo che fard grande abbondanza' 
c nbreuetempofileconfumorno; che gl'huomin no fapran che fene faré^ 
Veduto quefta parte ch'io t'ho deito 



io mi deflai, & cominciai a'penfare 
fopro quel fogno & prefinc lofpetto 



rons-accoìgendo per molta ignòranxÀ^ 
molte ricolte lafceran guadare 
qutftidouitianv'infegna che fia 



poi ro'htbbi vn'altra volta à dormccare le fette \tcr^ e rhi^ vf^A^n; 
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E dopo aucftb verrà poi fett'ànhl Carofignoreiotidoperconiig'io oJjJ 
che neffun frutto getterà la tèrra fe il popol del tuo regno vuoi faluarr 
pefhìttofi:^ il gmn caro c oioltaflTarini la tua città da fame & gran periglio 
che il giùditio di Dio jo che non erra fi fopra ciò che facci ragunare 
quefto el fuggelÌo,& fa che non t'igani grano,orto,fpeka,panico,e del migli* 
peeeio eia fame chel morbo ò la guerra & febifogna farne comperare ^ 
il caro di fett-^ànni intender puoi che quattro volte o più lo venderai 

ie ^iccKie màèrè che vederti poi ; & molti dalla fame fcamp erai , 




>1'" 



El Re con allegrezza rifponde à io ti do piena auttorita & ba'ia 
Ipfef & dice. & tutto-I popol mio nr facci letta 

Per certo «gramle amitfore di Dio El Re a'banditori dice . 

chetato t'ha tanto cònofcimento Vo? banditori pel regno bandirete 
hauendo iHterbretatò il fogno mio e faluator del mondo il chiamerete . 
clamai non fa quatito fon'hor contcto Seguita il Re dicendo a lofet . 
ci tuo configlo con molto defio El regno vo che fia nelle tue mani 
vofeguitarcome comandamento di tutto fi come ti pare & piace ^ 
& per la tua virtù e pel tuo ingegno àneffun tenga e tuoi luditi; vani 

; :i ^^Cl.^ ^an^n. 



come w par gouernail noftro regno 
Prendi l'anello dalla man deftra mia 
& metterati indoffo la rnia vt fta 
& la Collana dell'or p >fta ti di 
cbcmia'utrorìtà i>pi mapifefta 



in te rimetto la guerra & la pace 
proueder farai per monti & per piani 
di quel chel erandeDio tifa capace 
non fii fopra di te alcuna peifona 
fe non io foP che tengo la corona.^ 



. . ^ loftl nngr.t,a il Re Se dice ,fia crocififTo con molto dolorè , , 
io ti nngratio o magno hoperadore & per fare ilifuo nome piugioconfo"-^ 
& prego Dio chcucoiiferaiiovita fi chiami f/luator di tufto Umoado. ^ 
e quc(to officio accetto per tuo amore In (j^aeflò mezzo dua Contadini 



ilfomrao Dio per fua pietà infinita 
ha illuminato la mia mente el core 
tanto che la tua voglia e efaudita 
Et voliandofi lofefA'baroni dice 
£ voi cari baroni in cortefia 
piacciaui d'vbhidir la voglia mia . 
Hora lofcffivolgea vn feruo 
& dice, .,„„.,^_ _ 
Yien qua Cornelio leti^e manj^rai 
in ogni parte per tuttarÈgitto' " "" ^ 
a'ciitadini tu notificherai 
e contadini, e chiunque tiene affitto 
dì nortro banditore ordinerai 



fi fcontrin ainfieme, $c l'vna 
diceal'aJtro. 
Beco buon di.outfe tu auuiato 
guarda fehau£r$; di preftarmi vii grof 
' Bèfcò rifporide. (fò 
Io non ho altro che tre lire allato 
lequaln»i dette Giannella nelfofla 

, J.l!ft^St£#iSV>l'tra grande .ifjgroffa 
& u glielo y^dè per comperale 
po di gi^if elle Dòn h^ da mangiare 
Vn'àltro contadino rifponde. 
Lafcia dir noi che ftiam nelle mótagnc 



L r . , — , , ^ *.u«iiiara nelle motaen 

.he accicomandareach.uq;èfcritto voi ricogMetepurqaal contai p(a. o 
eh al hgnor portino ogn'ano vna volta noi viuianipm del tempo dicaftagne 
la quarta parte delUlor ricolta . eglie fei melÌcViar.oniidTgrarto 

d e£n edacPrr " %liuolr, fi. S farne moia^bo ^ 

c 't Z^^^^^^^ J peggio ancor chegrhuomin del bai, 

.on pfnft.n fi^^'^^notolto vn mioafinello. (izello 

von giufto prezo ogn uno pagherete u,ob parla co* fioU^oU e dite 

econdol-vfoquandoglicabbondaza Venite qua figliu(^!cheZ^ 
iichericoltafiaquelfannoan-ai. ^co^^J^^J^^^l,, 

tatel condur tutto ne granar, credefevoi p^rift ite^à dSe f 

J a even.rqua tuttie mercatanti clTer tenuti di%Tu fri T|èC^^^^ 

f.tufsncento enon farcb',on tanti prima che niun di uoi penfi nient* 
per tutto IO vofarlor gran comperare non ui auuedete uaì d^cafo Ho 

e^N^lieiroTh-r """'r' -helnonCèincafafarinanegr IT 
ei N.lod Gange- bifogna pacare Però fape pender mctterui in uia 

QuelU .an Jice il b.lrore ^^^1:^^::::^:,, 
doil Refabandire,cheognuno ch'io fento - " ' " 
vbidtka lofef, & ancorail no- 
me fuo. 

A laude fiadel nofiro Dio potente 
cUbandircilnoftro Impcradore 
iheha lofef ognun fia o|)bcdiente 

pueri,ricchi,minori,&itiagg,ore 
cbiflon l'vbbidjrà fubitamente 



fento dir che la fua Signoria 
ha comandato à tutte le brigate 
uendernevnfaccoperuno alla uolt» 
accipcchc duri infino alla ricolta, 
jPortajsCdedanar quanti b fogna ; 
& fiate hugiili con chi parlerete < 
chelafuperbia fa danno,& vergogna 
ereuerentia a principi rendete „»:ì. , 
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fiitcleali non dite menroinpna ò tu gli fai dinanzi a me venire 

fempr.^ co buoni viaggio tenere ch'io intendo di fipcr le lor natimi • 3i 

ite-foloin Dio (nla voUrafpéranza £1 donzello gli va à chiaraare^' 

che glie folo quel che ptìòfar abbódaza & dice loro. 

Giunti in Egitto al paUzxo douc fi Predo venite innanzi al noftro fire 

vende il grano, lofef vede que fti che vuol fapcr fe voi fiate fpioni 

fratelli e volgefi^ echìacna vnfuo Ruben ch'era il maggiore rirpon-^ 

donzello. de e dice, 

ien qui Righetto fappimi vn po dire Noi uerren uolcntieri che glie douerc 

che gente fon que dieci compagnoni & da noi ogni uer potrà fapere. 




G'unti innanzi a ToA^f, lofcf e tuttiqu-mti fian d'vn paJrenati, 

.dice loro cofi . & perche carertia del grano habbi^mo 

Che andate'voi faccnuo?o donde fiate? per comperarne fi^mo a te mandati 
ditemi chiyi ma^da in quefta terra lofef dice, 

ch'alia prefen za fp on dimoftrate EI parlar voftro mi par molto flrano 

diqualchceRc che ci vorrà far guerra & di molte bugie voi aete armiti, 

Ruben rifponde. ditemi il vero:di chi figliuoli fiere 

agno fignor di ciò non dubitate , & guai a voi fel ver non mi direte, 
ma prrch'ilcaroaflTai ci ftringe> e ferra Ruben rifponde. 

manJatino» fian quida! padre noftro Iacob<l padre noftro ènomijn no 

c!ui enoi (km^femprc al piacer uoftro il quale hauuto dodici figlìuolf 

pi ccruCaoanca fignor vcgniamo vnnemoiì che daiui molru «mato. 



en j& per 'uìfente pena & duoli g ida vcn letnfopra noi crudeli, 

con noftro padre, e madre vn ncreftato Ruben dice, 

(juarèilnain^rpernon lafciarlifoU Ricordauitjjando i veldifsi ajrhora 



vndici fiam come tu puoi vedere 
c tutti (ìam parati al tuo piacere 
lofef dice* 
Voflra fifonomia non può negare 
leuoftrcffafchefauole & bugie 
la verità per certo io vo trouare 
che qua fetc veauti per ifpie 
vn folo al padre noftro habhi a tornare 
e quell'altro fratel mi meni quie 



e quanto mal per uoi fare fcguito 
laiuftiiiadi Dio Tempre lauora 
c neffan male mai rella impunito 
hora la confcienzami martora 
io veggio ognun di noi a mal partito 
Diochègiuftoce l'ha hora dlmoftr^ 
per cflTer crudi contro al fratel noftro* 
lofef chiama vno de fuoi ferui e 
dicecofi. 



aqueftomodo trouerrem Imganno Vien qua Gilfortee'l mio patiate iniédi 
c'n tanto gl'altri in prigion retteranaow equantoti dirò prefto farai. 

Giuda ricordandofi del male che lefacca di que dieci prigion prendi 



fecionoa lofef dice» 
Olme ftato è qiiefto il uoler di Dio 
per la gran crudeltà che noi facema 
contro al noftro fratel tanto giulio 
quando alla ftrana gente Io uendema 
non fu mucafo fi crudele &rio 
che maggior punition meriterema 
^ d fanguefuo por fopra tutti e cicli 



& d'vn grano vantaggio lempierai 
& aogn'^uno diloro i danar rendi 
in quefto modo che tu intenderai 
in ogni facco metti la moneta 
e quefta cofa fa che fia fecreta • 
loftffeguita. 
Andatemi a menar qija quelli hebrcf 
chio feci dianzi metter in prigione 




ch'io vo veder fe fono buoni ò rei 
fe vcngon pci farxonio a Faraone • 
& fc fufsino fpit grimpicchcrei , 
aognuno uoglio lia fatto ragione 
che doue la giufti zia non ha loco, 
quei regni e quella terra dura poco 
Io(ct dice afuoi fratelli venuti 
innanzialuu 



qtjelchc andiunn nelle fue terre aH^re 
& poi ci difle voi fiete fpioni 
& dimandocci di nodre nationi . 
Dicemodel tuo nome &del paefe 
c tutti quanti come ci chiamiano 
& come il numer de gl'undici intcfe 
cifclafuarirpofiaamano amano 
noue di uoi fìpartin fenza ofFcfe 



Io ho di nuouo un buon modo penfato & a uoftra citta portino il grano 



dauno in fuor tutti laflarui andare 
el gran c'hauete da mecomperato 
a uoftre gente il potrete portare 
£c quel fratel che dopo a tutti e nato 
comando chel debbiate qui menare 
it quel fratel minor non menerete 



& quel fratel minor qui mi menate 
& vn di uoi per ficurtà lafciate 
Intefo adunque quel comandamenti 
non gli fapemmo altra rifpofta dare 
fe non fìgnor noi ti fareo contento 

^ perche la uerita pofti trouare 

qu^l che riman prigion mai non harctc fe noi vorrem tornar più per formen te 
"Kubenrifpondealofcf,& dice conuiencialluiBeniamin menare, 
^ofi^ egli ha promelTo render S imeone 

Quel che comanda la tua fignoria quale rimafo a ftentar in prigion e 

noiconofciamchenon fi può negare Habbianti padre a dire vn* altra cofa 
dapoichepiaceal ciclo&cofifia la qua! ci ha fatto tutti affai flupire 
eleggi un di noi qual più ti pare perche la ti parrà marauigliofat 

lofcf rifponde^ com'efacchidelgranvolcmo aprire 

5e Inganno ò fallimento in uoi non fia quella moneta trouamo nafcofa 
di nulla ui bifogna dubitare che noi pagamo fenza alcun fallire 

& quel che uoi chiamate Simone^ al camarlingo che ci dette il grano 
tanto che uoi tornii "ia in prigione, echi uelametteffenon fappiamo 
' . Pipoi fi partono, & qu.^.ndo fono 



per via, uno di loro dice a gli 
al tri cefi, 
fratelli io ui uo dire un cafo ftrano 
e temo noi farc m pericolati^ 
teftè aprendo il mio facco dei grano 
io v'ho dentro e danar tutti trouati 
che'l camarlingo prefe di fua mano 
io fo pur ch'io grhebbi annoucrati 
penfar non poffo donde fian venuti 



babbiam bifogno aOai che Dio c'aiuti lofef il mio figliuol diletto, e morto 
Giunti a cafa Ruben dice al pa - ^ ^ -'""'^ 

drecofi. 

O padre noftro noi fiam ritornati 
* col gran che ci mandarti a comperare 

& habbian gran pericoli portati 

come giugnemo il Re ci fe pigliare 



e l'altro prefo il Re d* Egitto tiene 
hor Beniamin qual c il mio conforto 
tor mi voletc,e priuar d'ogni bone 
ogni flagello e pafsion ch'io porto 
pernia peccati conofco che uienc 
fe gire di tuo uoler giufto Signore 



lacob fortemente lamentandofi 
dice cofi« 

Cime dolentedel mio mal m'auueggio 
uoi mi uoleted'cgni ben priuare 
]a uita mia va pur di male in peggio 
òfommo Diodenon mi abbandonare 
cari figliuoli una grazia vi eh eggio 
non mi vogliate tanto dolor dare 
non affrettare più la morte mia 
in darmi al cor tanta maninconia 




re nrr tuo amor 



- «Ili: .aW 
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ora p'irt* 



Con quaità peni dolori, & d/Finai Parutea qu,M fignor dalla 
viffato al mondo e q lefèo vecchiardi^ qualche ptcùntc che gli fu in'piaccre 
io non hauea finiti qa ndici annii e biTogna nel mondo vlar quefl' arte 
ch'ebbi a fuggir dinanzi al mio fratello chiunque vuol feruitio ogratia hauere 
poi con Laban che mi fc tanti inganni non fi troua chi parli o fciiua in carte 
quattordici anni fui feruo di quello Sr non li aragitinene doucre 
pregando Dio chemi deflei figliuoli tanto fonfhoggi cattine legenti ^ 
óc hor gi'ho hauti per mk pene e duoli che bilbgiu danari o bei prefenti • 

Poi fi volta afighuohedice. Portate della fvagta, edelia Ti a 
E bifogna figlici che uoi torniate del mele e delle mandorle il tributo^ 

vn'ahra uolta a comperar il grano in quii paefe hauerne ognun defira 
nella pigritia non ui addormentate che in quelle parti pochi n'hanno haute 



perche ci crefceil caro a modo ftrano 
Ruben dice a Iacob> 
In darno fien qucltc cofe peniate 
le fenza Benjamin a lui torniamo 
ptrche gli promettemo quel menate 
e ci farà morire o imprigionare 
Giuda rifpondc. 
Certo fappian che aflai ti pefa e duole 
ma fìon ce altro modo om/glior via 



&qiKÌio Dio che tanto ci niartira, 
benigno veifo noi poi ha venuto 
&ioa Dionefaròoratione 
che ci rimandi il noflro Simeone* 
PaHonfi dal padre &c vanrio atroua 
re Iokf,& giunti dinanzi a lui 
Ruben dicecofi. 
Noi fiam tornati alto e magno fignore 
& habbiamo ofTeruato il tuo precetto 



de duo mali el men reo prenUer fi vuote quefto eil noftro fratelio , & e'I minore 



tornarui ^enzalui fare pazzia 
fidati padre delle mie parole 
fia fopra me ogni danno che fia 
Icbcniamin con eflbnoi meniamo 
con Simeone a te tutti ritorniamo 
Beniamin fi rizza &dice» 
O dolce padre mio de fia contento 
ch'io vadi con coftoro a Faraone 
quando le lor parole guftoji& fcnto 
onofco e lento che gl'hanno ragione 



& come noi e tuo f ruo foggefto 

il padre noftro che tuo feru?tore 

fol Ja tua gratlaafpetta con diletto 

cicomanJòchc noi ti falutafsimo 

e da fua parte quello tidonafsìmo • 

lofefrifpondcndoaloro dicendo 
coli. 

Voi hauete fatto bene a vbbidire 
& io non ui farò fc non ragione 
Euoltan Jofial iinifcalco dicèt 



habbi fperaza in Dio che a faluaméto , O finifcalco fammi qui venire 

CI farà rito: nar con Simeone quel lor frate! che fu melfo in prigioni 

doppolapena el diletto vien poi perch'io ho a lor cert'al tre co fc a dire 

che Dionòn abbandona e feruifuoi menagli tutti nella mia magione 

Jacob rifponde. & nelJa cafa mia faccin dimoro 

S'altro modo non c'efigliuol miei cari infino a tanto ch'io verrò da loro 
col nome del Signore a quello andate Ragnnati'turti inficme, lofif fi 
&: addoppio portate de danari volge alli fuo ferui edicc. 

^he quei che uoi trouafti uoi rendiate Andate prelto di voi quattro o fci\ 

ognun di voi da me fuo padre impari & ordinate in cafa vn buon conuuo 

ihcgiultamentehalecofc acquillatc ch'io vo che meco magin quelli hebrei 

co n uoi menate Beniamino mio & ognun fia honorato c bea feruito 



ilol 
(tate 

^11(1 che 
hiotdi 
Gilfoitt 

&ID(Ct 

guardi 
hckn 



: l^J 
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perone Crtn fedeltà m'hanno 
& firw d'hiuer molte uiuinde , 
q ul iì rtcbiede a un conuito (i grande 



ifontrlftifilfi, & rd 



Raguniti tutt'inliemc i fratelli in^ 
cai* di lofef.uno di loro cominciò 
a fofpettarejCioè Giuda uoltofsi » 
fratelli dice . 
E' m'è uenuto fratelli un fofpetto 
del farci infieme cofi ragunare 
della moaetagli fie ftato detto» 
e tutti CI farà difaminare . 

Vn feruo palT» di cjuiui, c Giud» 
lo dimanda,&dice. 
SaJreftirai tu dir gentil valletto 
quel che di noi el fignor uoglia fare, 
E! feruo rifponde. 
Venite prefto;iofoche'l mio fignore 
ha ordinato ("uuigrand'honore, 
lofvf chiama un fuo fegreta- 

Gilfoite prendi la mia coppa d'oro 
& mettila nel facco aquel minore 
guarda chenon ti uegga niun di loro 
& non lo fappt niun mio feruidore 
Elftgretario rifponde. 
Oleiche comandi lenzafar dimoro 
faraben fatto caro mio fignore 

loftf gli dice. 
Fachcnafcofacllafiaben nel grano . 
echentfl'un la trou«.fsi con mano ; 
Fatto eldtlinarcilofa fi rizza ; 
& dice a' trattili. 
Tornate tutti quanti al padre uofìro , 
àrmgcatiatcldaJa parte .ria 
ched'clfer huò fauioegli hadimoitro, 
portatfglicbbedientia tuttauia 



'Ubidito] V cdi quinto „„ 

le. che gl'han fatato la tazza dcirofO >4^^ 

& fe r»on fu fst vero,ia non uorrei 
farlor uergogna, nedarior martora 
& fe a nclTun di lor la irouerrai ; 
fa prender quello,^ gl'altri lafferai, 
El Caualief camina & giunto à 
loro dice cofi. 
O voi di Cananea ftarete faldi 
che vi conuieneal mio fignor tornare 
trilli dappochi, ghiottoni, & ribaldi 
che venite in Egitto per rubbarc 
noi ui faremo impiccar caldi,caldi 
feilfurtoaddolToui pofsiam trouare 
uoinonhauercmàgiato hoggi a macca 

Et voltandoli a birri dice. 
Cercate prima loro , & poi le facca 

Vndilororilpofldeal Ca-ualiere 
Afcolta caualier il mio parlare 
pr ima che tu ci facci vii lania 
uogU lauerita prima trouare, 
& qutftoti chieggiam per correda, 

El Caualier rifponde. 
Io non uì «ofe non il douer fare . 
c tri fto e quel che bara fatto follia 
cofi m'ha comandato il mio fignore 
ch'io meni a lui chi ha fatto l'errore , 
Di poi il Caualiere trouaro chi ha 
la tazza gli mena a lofef, & giunti 
; lofeffiuoigc aloro, àconilpa- . 

uento dice cofi. 
O fìolti,e ciechi, che tanto defitto • 
commelTo hauttc bauendoui honorato 
hor non fapete uoi che in tutto Egitto 
nonfitrouahuomche habb< teutlato 



lecofeocculte,& <-on iuditio dritto 
portatfgitobDeoisniia luvi»".- iecoitoLtuuc,ut u i 

D»r o"nT tépo che vuol del gran noftro per la gran grana che Dio m ha donato 
L.narimchedatoegUneha, hor la giultiiia m.ntenerbifogna, 

'iRuben rmgratian^lo dice . portando dell'erro -danno, e uc. gogna. 
Ma^no fignor tutti ti r.ngratiamo, Per non dar tanto dolore.&- trilatia, ^ 
^?onla tualicentiaci partiamo. al padre nofiro v. uo perdonare, ^ 
Par an^e difcolUtofi e f. atelli lof. f da quel in fuor cheper a fua malitu 
hiama il caualicre,ediccglicofi la^coppa mia dell or "«f ^Ja e 
Va dr eto «ualkr a quelli hcbr.i che harà pace,.^ 1 uogo la g:ulhua 

1 1 re. tutte Ufaccha loro , uoi altri a cafa potrete tornare 
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loi chiia errato rimirra prigione 
poi ftc farcn qu. I che vorrà ragione. 
Ruben con gran dolore dice. 

Efcufjrci Sigior n^j non pofsiamo 
d4 poi che g!,è piaciuto al grande Dio 
che peccarorda tcuouati liamo, 
& Terror noftfo è molto grande,e lia, 
m\ d'v )a grazia fol ti domandiamo 
che ancor verfo di noi ha tanto pio 
la vita à ciafchedun tu camperai, 
c come ferui , & fchiaui ci terrai . 
D.poi Giuda à Giofcf dice. 

Ogran ii^iiore, iopiglittò fidanza 
pregarti ancor per la tua gentilezza , 



che haiier potersi* pel tempo palTatO ' 
lofcffon voftro fratel minore 
il qual vi porto vn fingoìare amore. 

10 fon Colui ; frarei, che voi mcctcfti 
nella cii^erna con tanto dolore* 
&poi a niv'rcatanti mi vendevi * 
che mi han condotto qui per fé ut dorè 
non conofceftì il m d che ^oi ficefb , 
nia per ben l'hapermifTo il Creatore 

11 qual gouerna il Cielo, el mondo tutto 
hor d'ogni cofa cauate buon frutto. 

Simeone a loftf dice cofi. 
O fratel noftro degno c fingoiare , 

- - . q — ' ognun di noi è tanto doloro/O # 

deh non guardare alla nolèra ignoranza che forza non habbiam di riniirart 
habbj pu-rà delia fu.i fanciullezza, il volto tuo benigno, &gratiofo 
del noliro padre à tutta la fperanza, & non pofsiamo in niun modo penfare 
& amalo con tanta tenerezza. come in uerfo di noi tu fia pletofo 

fe fenza q.iefto à lui liam ritornati da te noi mcritiam pace,c concordia, 
con dolor fien Tuoi giorni confumati, però tutti chicggiam mifericordia . 
B>.niam'n piangendo dice. lofcf dice. 

Gentil Signore io ti prego per Dio Prendete in tutto fratei mia confotto 
& per ropcre tue Magne? leggiadre Adinientepiu non du! )itate 
che tu bibbi pietà del corpo^mib & quello Dio che u*ha códottiin porto 

ne far dolente più il mio vecchio padre conhuroil voce tutti ringraiiatc 
chenelTungbènmallofenonio e q oan to polTo, &fo, vi ptego & eforto 

non ha più niun figliuol della mia madre che a uoltro padre obbedienti liate 
quando lu; fentirà ch'io morto Cu tu B ;niamin,ò caro fratel mio 

morra di doglia ; Si di roaninconia. con qoefto rend; gratie, elaude a Dio. 
Della Ulta madre vn'altro figliuolhtbbe Fratei mieicari.io uoche uoi torniate 
ìi qual iu dalle fiere druorato il noftro dolctpadre a riuedere 

che del tuo tempo car Signor farebbe la buona noudia eli poniate 
moito fjuio , gentile , & cóftumaio, che n'hara gran conforto.c g a piacere 

ditegli voi, che con le fuc brigate 
in quefto regno ne venga a godu« , 
perpartedi mefler lo Ke direte , 
che bellccafe e poir^fsion harcte 
Et ptegheretel dalla parte mia 
ch'io vo che tutti nipoti, & parenti , 



& tanto al p dre fuo di lui gl'incrtbbe 
<ia l'hora in qua non s'è mai rallegrato 
fcq leftocrudocafodi me fente 
finirà i g!Orni fuoi roiferamente , 
lolefnon potendcfi tenere di tt 
nerezza dice cofi. 
Amarmi fpinge farei mia diletti 
a non mi poter più tener celato 
ò Dio che veditutti e noftri efipcttii 
& ogni cofa a buon fin hai ordinato , 
leuatlUi dai cor tanti Jfofpetts» 



fubitsmente fi mettono in via 
innanzi al mio fignor qui s'apprefentii 
che buon pacfca tutti dato tìi, 
&lui,&vo!,e tutti idefcendenti, 
& fopra tutto dite al padre m-o 



mite di 
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\ cVopniccfa c voler del Magno Dio. O benigno Signore eterno Dio» 
Partonfi tutti I & vanno in Canaam fontana di piecà , &di dolcezza 
& giunti che fono, Ruben dice ì quanto più poflfo; & fo n ringratio jq 



i 

■ lacob. 

p) padre noftro il mio parlar intendi^ 
vnabaoni nouella ti portiamo, 
ddia quale al Signor gratia ne rendi # 
lofif tuo figliuolo è viuo, & fano, 
&n3i co noe ti par padre riprendi» 

I & tutti pcrdonan2a ti chiediam3 
cagion noi fumo darti tantepene 
Id lio lei noftfo mal cauato ha benCt 
[ofcf 0 qacl che gouerna l'Egitto , 
. & unto è in gratia dcll'Imperadore 

Ijper fui vktu , & inditio diritto. 



Ili' w 
poi c'hai uoluto nella mìa uccc hieiza 

donar tanto coatOiCo al corpo mio 

che n mincaua per la debo!ez za 

perdonami Signor giu.b ^ Se ucrace 

Se fa del feruo tuo quel che a te p'acc^' 

O figli miei quanto fiite obl^gati 

di render laude a Dio ^iuotamente 

che effcndo uoi fi crudi , Se fccllerati 

è ftaro in uerfo uoi fi pazzicnte* 

hor col nome di Dio fianci auuiati 

piccoli; & gran Ji ognun dinoftragétei 

andiara tutti a uedcr lofef m' o 



piccoli j e grandi Ognun li porta amore rendendo fjmpre grazie al M^gno Dio 
|ii)noftro grande e pefsimo delitto Giunti che fono innanzi a lofcf^ 

"ci hi perdonato , & fatto grand'honore lacob dice» 



& mandati falute Óc gran prefenti 
1 te , alle tue donne e'tuo parenu . 
le vuol che noi andiamo in quel pacfe 
ycon teco padre tutti ad habitarc 
P!egliè tanto gentil Migno , e cortefe 
) chcMR.efilaf^iadaluiGoucrnarc 

a tu:ti quanti noi farà le fpefe 
) mentre che quefto caro harù a durare 
^crò padre mio buono andiajiflc tofto 
Idi farci tutti ricchi egli ha difpofto, 
■ lacob nfponde. 

»^anto è folle colui che pon la fpemc 
in quefta cieca Se mifcrabil vita , 



Che grazie potrei rendere al S'gnore 
di tanto beneficio , & tanto dono 
dolce figliuol conforto del mio cuor* 
tanto felice in quefto mondo fono 
non ha guardato a me uil peccatore 
Dio del Cicl troppo pietofo , e buon» 
poi che t'ho ritrouato figliuol mio, 
tacci hor di me ciò che gli piace Idd»'Ot 

lofef rifpondc. 
Con mille lingue dir non potrè mai 
il gaudio , & 1 allegrezza ch'hora fent» 
padre che tanto timpo pianto m*haj, 
hoggi pon fine ad ogni tuo lan cnto 



più folle è colui che Dio non teme, el refto che nel mondo uiucrai 
ic non iicorre alla bontà infinita, dolce mio pa:Ve tu farai contento 

dolore, & gaudio io fcnio al cor'infiemc riftoreratti Dio ptr fua clemenza 
r -er la riouclU ch'ho da voi fentita , uediita ha la tua lunga pazienza • 
f >enf^ndo al fallo voftro con ^ran duolo 
& gaudio , f<J glie viuo il mio figliuolo. 

IL FINE. 



7» Fircn^ , Dalle Scalee di Badia. 
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